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      Non sta succedendo.

      Guardo a bocca aperta la signora Brown con incredulità mentre le sue parole mi penetrano. Non è possibile che mi abbia appena messo in coppia con Parker Mitchell per questo progetto.

      Continua a parlare, ignara del mio crescente orrore. Vorrei obiettare e dirle che desidero un partner diverso, ma ho troppa paura per dirlo davanti a lui. Sto già immaginando di sentire i suoi occhi scuri su di me, che mi valutano come il predatore che è.

      Sta sempre osservando le persone e tramando qualcosa di brutto. L'ho visto farlo. È come un ragno che intrappola le sue vittime nella sua rete. Nel frattempo, tutti pensano che sia figo ed eccitante. Persino il mio ragazzo è rimasto invischiato con lui, nonostante lo avessi avvertito che Parker lo metterà nei guai.

      E ora sarò costretta a fare questo progetto con lui. Cosa stava pensando la signora Brown mettendomi insieme a un delinquente minorile? Non dovrebbe nemmeno essere autorizzato a frequentare la scuola con noi.

      Se non fosse per questo corso facoltativo, non avrebbe mai una lezione con me. Non è abbastanza intelligente per stare in nessuna delle mie classi AP. Come dovrei lavorare con lui? Abbasserà il mio voto in questa materia. È così ingiusto.

      «Ehi.»

      Sussulto al suono di una voce profonda e maschile. Guardando di lato, sono scioccata nel vedere Parker seduto accanto a me. Mi ritraggo come se stesse per balzarmi addosso.

      «Whoa,» dice. «Vengo in pace.»

      Rimproverandomi per aver mostrato paura, mi siedo dritta e cerco di proiettare forza. «Perché sei al posto di Madison?» chiedo con tono deciso.

      Mi guarda come se stesse mettendo in dubbio la mia intelligenza. «Ehm, perché la signora Brown ha detto di andare a sedersi vicino ai nostri partner e iniziare a lavorare sui progetti.»

      Sento il viso che mi si scalda, sia per fastidio che per imbarazzo. Ero così scossa che non stavo prestando attenzione, e ora questo perdente pensa che io sia stupida. «Giusto,» sbotto. «Pensavo fossi troppo drogato per accorgertene.»

      Il cuore mi martella dopo che quelle parole mi sono uscite di bocca. Perché dovrei tirare in ballo il suo uso di droghe? Perché dovrei attaccarlo in questo modo?

      C'è un attimo di silenzio prima che dica: «Non prendo alcun farmaco.» Cerca di sembrare innocente, ma un lento sorriso gli si allarga sulla bocca.

      Annuisco, non osando commentare ulteriormente. «Allora, il compito,» dico vivacemente, cercando di compensare la mia decisione poco saggia di essere scortese con lui.

      Non che a lui interessino le buone maniere, ma provocarlo non è intelligente. Il suo atteggiamento rilassato non mi inganna. So che è pericoloso. Se fosse stato qui quando Hannah è stata assassinata, sarebbe stato il mio sospetto numero uno. Ma quello è successo l'anno scorso, e lui si è trasferito qui solo all'inizio di quest'anno scolastico.

      Ricordo come entrò in classe in ritardo quel primo giorno come se non importasse. Certo, aveva un biglietto dalla segreteria, ma non gli importava che tutti lo stessero fissando. Non era nervoso per essere il nuovo arrivato, e non era preoccupato di integrarsi. Era calmo, freddo e sicuro di sé mentre l'insegnante lo presentava, senza preoccuparsi di sorridere come farebbero la maggior parte delle persone, per cercare di mostrare che erano aperti a fare amicizia. Il suo sguardo vagava per la stanza, prendendoci le misure, come se fossimo noi quelli che dovevano impressionarlo invece che il contrario.

      L'avevo osservato mentre si avvicinava con passo disinvolto verso il fondo dell'aula dove ero seduta, il battito cardiaco che accelerava man mano che si avvicinava. C'era un posto vuoto proprio in mezzo alla fila, ma lui lo ignorò e si avvicinò all'angolo che avevo per me. Con mio sgomento, scelse il posto accanto a me, appoggiandosi allo schienale e allungando le gambe come se stesse per fare un pisolino. Inaspettatamente, girò la testa e mi sorprese a fissarlo. Fu allora che sorrise, ma era un sorriso malizioso che mi mise in agitazione. Mi fece l'occhiolino prima di voltarsi di nuovo in avanti nella sua posa rilassata.

      Distolsi lo sguardo da lui e mi raddrizzai sulla sedia, cercando di ignorare la sua presenza. Capii allora che era un tipo pericoloso, e non volevo avere niente a che fare con lui. Fortunatamente, non dovevo lavorare con lui in quella classe. Era una materia facoltativa chiamata Apprezzamento Cinematografico, dove guardavamo film e spezzoni che l'insegnante commentava. Avremmo dovuto partecipare a quelle discussioni, ma Parker non lo faceva mai. Lo vedevo compilare i fogli di lavoro che ci venivano dati, e moriva dalla voglia di sapere cosa ci scrivesse, ma non volevo che mi sorprendesse di nuovo a guardarlo.

      Consegnava anche i compiti a casa, e mi chiedevo che tipo di critiche cinematografiche scrivesse. Gli piaceva qualcuno dei film che guardavamo in classe? Qual era il suo film preferito?

      Perché m'importava? Non avrei dovuto essere curiosa su di lui. Soprattutto dopo aver scoperto che era stato espulso dalla sua scuola precedente. L'avevo saputo direttamente dalla mia migliore amica, Clarissa. Era in segreteria in attesa che sua madre la venisse a prendere per un appuntamento dal dentista. Disse che le segretarie ne parlavano a bassa voce, ma riusciva a sentire. La cosa peggiore fu che diversi altri ragazzi, che nei giorni successivi si trovavano in segreteria per vari motivi, riferirono di aver sentito la stessa cosa. Almeno Clarissa sapeva mantenere un segreto—a parte dirlo a me. Tutti gli altri lo sparsero immediatamente per tutta la scuola.

      Ero indignata che il personale dell'ufficio spettegolasse sugli affari privati di uno studente, mentre allo stesso tempo ero frustrata perché non avevano rivelato di più. Volevo sapere perché era stato espulso. Cosa aveva fatto? Era pericoloso? Mi dissi che la nostra scuola non avrebbe permesso a qualcuno che rappresentava una minaccia per noi di iscriversi qui, ma comunque diffidavo di lui.

      E fui confermata quando rapidamente gravitò verso i piantagrane e gli svogliati tra noi. Non ci volle molto prima che finisse in punizione, e ero sicura che sarebbe stato espulso anche dalla nostra scuola.

      Eppure, in qualche modo, era riuscito a superare il primo semestre. Avevo tirato un sospiro di sollievo per aver finito con Apprezzamento Cinematografico, sebbene la materia in sé mi fosse piaciuta. Era il ragazzo silenzioso seduto al banco accanto al mio che era stato il problema. Non aveva fatto nulla oltre a sorridermi e farmi l'occhiolino quel primo giorno, ma stargli vicino mi disturbava per qualche motivo. Ero fastidiosamente consapevole della sua presenza in ogni momento, e guardare film insieme in un'aula poco illuminata non aiutava.

      Dovevo ricordarmi che non eravamo solo io e lui. Il resto della classe lo guardava con noi. Ma non sembrava così. Sembrava di essere ad un appuntamento. E quella era una percezione completamente ridicola contro cui lottavo invano. Non stava flirtando con me e nemmeno mi guardava. Eppure avevo farfalle nervose nello stomaco ogni volta che ero intrappolata in quell'aula con lui.

      L'ultimo giorno di quella lezione era stato particolarmente snervante. Ero tesa, aspettandomi che facesse o dicesse qualcosa. Non l'aveva fatto, e non avevo idea del perché l'avessi persino pensato. Eppure mi era sembrato di sentire quei suoi occhi scuri su di me mentre mi allontanavo in fretta da lui e uscivo dall'aula non appena la campanella di fine lezione mi aveva liberata.

      Le vacanze invernali le avevo trascorse con la mia famiglia, la mia migliore amica e il mio ragazzo di tre mesi, Noah. Era stato bello rilassarsi e concedersi dolci natalizi. Niente scuola, niente compiti e niente Parker Mitchell. Non gli avevo dedicato quasi nessun pensiero. Tranne a Natale, quando mi ero chiesta se anche lui stesse trascorrendo la giornata con la sua famiglia. Era difficile immaginarlo in un ambiente accogliente, mentre apriva i regali con un sorriso felice sul viso. Quel pensiero mi aveva reso un po' triste, perché tutti dovrebbero essere felici almeno durante le festività.

      Avevo pensato a lui di nuovo il giorno di Capodanno mentre scrivevo i miei buoni propositi e mi chiedevo se anche lui stesse facendo i suoi. Immediatamente avevo capito quanto fosse assurda quell'idea. Parker non era il tipo di persona che aveva obiettivi per il futuro. Viveva alla giornata, facendo qualsiasi cosa stupida decidesse di fare in quel momento. Era per questo che finiva in punizione, ed era per questo che era stato espulso da scuola. Non avrei sprecato un altro minuto a pensare a lui, e non dovevo più frequentare lezioni con lui.

      O almeno così avevo pensato. Il mio sgomento nel vederlo entrare con fare disinvolto nella mia classe di Introduzione agli Affari mi aveva fatto rimanere a bocca aperta. Il suo sguardo incontrò il mio, e mi fece l'occhiolino. Le farfalle nel mio stomaco impazzirono, e abbassai lo sguardo verso il banco. Almeno questa volta non poteva sedersi accanto a me, dato che non c'erano posti vuoti vicino a me. Il problema era che ora stava prendendo posto da qualche parte dietro di me e sarebbe stato in grado di osservarmi senza che me ne accorgessi. Mi dissi di non essere ridicola. Non aveva alcun motivo per guardarmi. Eppure la sensazione che lo stesse facendo non se ne andava.

      Avevo fatto del mio meglio per scacciarlo dalla mia mente e concentrarmi negli ultimi due mesi in questa classe, ma ora sono costretta a fare un progetto con lui. Un progetto che può farmi perdere un voto intero se lo rovina. Perché si trova in questa classe? L'idea di vederlo lavorare in un ufficio è ridicola. Mentre aveva senso che scegliesse Apprezzamento Cinematografico come uno dei suoi corsi opzionali, non riesco a capire perché non abbia scelto un facile corso di educazione fisica per questo semestre. La ragione mi colpisce quasi subito dopo aver avuto il pensiero.

      Scommetto che la nostra consulente scolastica, la signora Bailey, lo ha inserito in questa classe in qualche sforzo mal riposto per motivarlo. Probabilmente ha la speranza che non sia un caso perso—povera donna illusa. L'unica impresa commerciale in cui potrei vederlo coinvolto è lo spaccio di droga. Forse sta già spacciando. Come altro potrebbe permettersi quel lucido pick-up nero che guida? Non si veste come uno i cui genitori hanno i soldi per comprargli un veicolo del genere.

      Non come il mio ragazzo, Noah, che indossa vestiti di marca—nessuno dei quali ha buchi. I jeans di Parker sono sbiaditi da molti lavaggi e strappati alle ginocchia. Si capisce che non li ha comprati così. Indossa una semplice maglietta bianca, che mette in risalto i muscoli snelli delle sue braccia.

      «Ehm, sì, il compito» ripeto, abbassando un po' i toni. La mia voce diventa di nuovo extra vivace mentre mi viene un'idea. «Posso farlo io!»

      I suoi occhi marrone scuro brillano di divertimento. «Di solito faccio le mie affermazioni positive a casa. Ecco perché perdo motivazione quando arrivo a scuola.»

      Lo guardo male per essersi preso gioco di me, mentre le mie guance si accendono per l'imbarazzo. «Intendevo che posso fare il progetto da sola. Così prenderemo una A.»

      La sua espressione si indurisce. «Non credi che io abbia abbastanza cervello per farlo? Indovina un po', Signorina Perfetta—anch'io posso farlo.»

      Stringo i denti per la frustrazione e cerco di parlare con pazienza. «Non ho detto che non puoi farlo. Ti sto solo offrendo di farlo per te. Pensavo che avresti colto al volo l'opportunità di evitarlo.»

      «Oh, ora sono anche pigro?» ribatte. «Assolutamente no, Signorina Perfetta. Io faccio la mia parte.»

      Sbuffo esasperata. «Smettila di chiamarmi così. Mi chiamo Zoey.»

      «E io sono Parker.»

      Con mia sorpresa, tende la mano perché gliela stringa. Colta alla sprovvista, allungo la mano e la prendo, semplicemente perché mi sembra scortese non farlo. È un errore, perché risveglia le farfalle nel mio stomaco, che volteggiano come se fossi su una giostra. La mano di Parker è calda, e la sua stretta è ferma e decisa. Non stringe troppo forte né troppo a lungo, e quando lascia la presa, mi manca il contatto.

      «Ecco fatto» dice. «Abbiamo stretto un patto. Ora siamo partner.»

      Per qualche ragione, mi piace davvero come suona quando lo dice lui.
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      Mi ha ipnotizzato con il suo sguardo scuro. È l'unica spiegazione che riesco a darmi per il motivo per cui ho annuito in accordo a tutto ciò che ha detto dopo averci dichiarati partner. Forse è così che fa cadere tutti sotto il suo incantesimo.

      Non avrei mai pensato di caderne preda io stessa, ma eccomi qui che cammino verso la lezione successiva in uno stato confusionale dopo che Parker Mitchell mi ha convinto a dargli il mio indirizzo. Mi ha persino persuaso a invitarlo a casa mia!

      Non posso credere di avergli detto dove abito. Ma ha fatto sembrare tutto così ragionevole, dicendo che avremmo dovuto aspettare che altre persone finissero di usare i computer della biblioteca pubblica, e che sarebbe stato più veloce farlo a casa mia.

      «E a casa tua?» avevo osato chiedergli. Non che ci sarei andata davvero, ma ero più che un po' curiosa riguardo alla sua situazione familiare.

      Aveva fatto una smorfia. «Non abbiamo la connessione internet. Perché credi che conosca così bene la biblioteca pubblica? Devo andarci ogni volta che ho bisogno di usare un computer per fare i compiti.»

      Mi era dispiaciuto per lui e l'avevo invitato a casa mia. Ma stava dicendo la verità? O mi aveva manipolato?

      Almeno mio padre sarà presente. Parker in effetti si è preoccupato di chiedermi se ci sarebbe stato qualcuno in casa, e ha annuito con approvazione quando gli ho detto che mio padre lavora da casa. Non avrei assolutamente accettato di farlo venire altrimenti. Non sarei mai stata sola con lui.

      Mentre mi segue a casa da scuola, comincio a preoccuparmi che questo sia un terribile errore. E se fosse davvero pericoloso? E se avesse una pistola?

      Chiamo Clarissa e dico con urgenza: «Se mi succede qualcosa, assicurati di dire alla polizia che Parker era a casa mia.»

      Lei sospira. «So cosa vorrei che succedesse a me se lui fosse a casa mia. Sei così fortunata ad averlo come partner.»

      «Sono seria! Non sappiamo perché è stato espulso da scuola. Potrebbe aver ucciso qualcuno.»

      «E invece di andare in prigione, è stato espulso» osserva lei con tono asciutto.

      Ha ragione, e so che sono paranoica. «Beh, potrebbe comunque essere pericoloso.»

      «Non credo» dice lei. «È qui da mesi, e la cosa peggiore che ha fatto è prendere una punizione. Non ha nemmeno attaccato briga con nessuno.»

      «Vero» ammetto. «Ma giusto in caso...»

      «Lo dirò alla polizia» promette. «Ma scopri tutto quello che puoi su di lui. Magari ti dirà perché è stato espulso. Chiamami appena se ne va. Voglio sapere tutto.»

      «D'accordo, sono quasi a casa. Prega per me.»

      Lei ride, ma non sto scherzando. Riaggancio e lascio cadere il telefono sul sedile del passeggero prima di svoltare nel mio vialetto. Parker parcheggia dietro di me, facendomi sentire come se stesse bloccando la mia via di fuga. Digito rapidamente il 911 sul mio telefono e lo lascio pronto per chiamare con un solo tocco. Facendolo scivolare nella mia borsa, lascio la cerniera aperta così da poterlo afferrare il più velocemente possibile in caso di necessità.

      Un movimento con la coda dell'occhio mi fa sobbalzare, e la paura mi attanaglia quando vedo Parker piazzarsi proprio fuori dalla mia portiera. Rimango immobile sul sedile, aspettandomi che spalanchi la porta e mi trascini fuori. Ma lui se ne sta lì con le mani infilate nelle tasche della felpa e la schiena un po' curva.

      Perché ha freddo, mi rendo conto. Ci sono zero gradi oggi, e lui non indossa un cappotto invernale come me. Ha solo quella felpa nera sopra la maglietta. Per pochi fugaci secondi, mi chiedo se non possa permettersi un cappotto. Ma Noah e la maggior parte degli altri ragazzi a scuola fanno lo stesso. Dev'essere una stupida cosa da maschi far finta che il freddo non li tocchi.

      Accomunare Parker al resto dei miei compagni di classe mi ha calmata, e apro la portiera per scendere dall'auto. Lui fa un passo indietro, lasciandomi ampio spazio personale. Afferro il mio zaino, stavo per metterlo in spalla, ma lui allunga la mano.

      «Lo porto io» si offre.

      Decido di darglielo, pensando che sarò meno appesantita se dovessi dover scappare. «Grazie.»

      Io ho dovuto prenderlo con entrambe le mani, ma lui lo tiene in una sola come se non contenesse pesanti libri di testo. È una dimostrazione impressionante di forza che mi rende di nuovo cauta. Mi metto la borsa a tracolla e tengo la mano vicino allo scomparto aperto così da poter raggiungere rapidamente il telefono se necessario. Parker cammina accanto a me dal lato opposto, il che mi rassicura che non mi vedrà afferrarlo.

      La sua attenzione è comunque sulla mia casa, e non su di me. Sta studiando il terreno pensando di tornare di notte per rapinarci? Non siamo ricchi, ma probabilmente viviamo meglio della sua famiglia se non hanno nemmeno la connessione internet.

      La nostra casa è un'abitazione unifamiliare con rivestimento grigio e un garage annesso. Non ha un portico e richiede solo un gradino per salire sullo scalino in pietra della porta. Giro la maniglia e apro la porta. Sentendomi riluttante a voltare le spalle a Parker e non vedere cosa sta facendo dietro di me, gli faccio cenno di entrare per primo.

      Mi guarda accigliato. «Perché la porta era sbloccata?»

      «Mio padre la lascia così per me, in modo che possa entrare direttamente quando torno da scuola.»

      La sua espressione di disapprovazione è una che non avrei mai immaginato di vedere sul suo volto. Né mi sarei mai aspettata che Parker Mitchell mi facesse una lezione sulla sicurezza. «Non dovreste mai lasciare la porta sbloccata, anche se pensate che il vostro quartiere sia sicuro. Chiunque potrebbe entrare.»

      «Mio padre è in casa», ribatto.

      «E può essere aggredito come chiunque altro», replica. Posa il mio zaino e si sfila il suo dalle spalle, appoggiandolo vicino al mio. «Resta qui», mi ordina. «Entro io a controllare che tutto sia a posto.»

      Entra prima che io possa formulare una risposta. Qualcosa nel modo furtivo in cui si muove mi ricorda quelle serie poliziesche che piacciono a mio padre. Ritorno rapidamente in me, rendendomi conto che probabilmente spaventerà mio padre se si avvicinerà a lui così silenziosamente.

      Entrando in casa, chiamo ad alta voce: «Papà, sono a casa. E c'è un ragazzo con me.»

      Parker si ferma e mi lancia un'occhiataccia da sopra la spalla.

      Un secondo dopo, mio padre ci viene incontro con un sorriso. «Ciao, tesoro. Hai passato una buona giornata a scuola?»

      Sono un po' imbarazzata che mi parli come se fossi una bambina davanti a Parker, ma gli sorrido. «Sì, e sto facendo un progetto per la classe di economia con Parker.» Indico verso di lui. «Parker, questo è mio padre.»

      «Salve, Parker. È un piacere conoscerti.»

      «Signore», dice Parker con un cenno del capo in segno di saluto. «Non dovrebbe lasciare la porta sbloccata. Non è sicuro.»

      Non posso credere che stia facendo la predica a mio padre, ma lui la prende con calma e una risatina. «Grazie per la tua preoccupazione, ma questo è un quartiere molto sicuro.»

      «Non è stata assassinata una ragazza nei dintorni l'anno scorso?» ribatte Parker.

      L'espressione di mio padre diventa cupa. «A Greenwood Park, sì. Andava a scuola con Zoey. Una cosa terribile. Ma è successo nel cuore della notte, lontano da casa sua. La povera ragazza era fuori in una zona deserta, sola e vulnerabile.»

      «La conosceva?» domanda Parker, osservando attentamente mio padre.

      Papà sospira. «Solo quando era piccola. Zoey la invitava alle feste di compleanno quando erano alle elementari.»

      Lo sguardo di Parker si gira verso di me. «Cosa è successo dopo?»

      La colpa mi colpisce allo stomaco, perché so che Hannah non aveva molti amici. «Non è che fossimo migliori amiche o altro», dico sulla difensiva. «Sai com'è alle elementari. Inviti tutta la classe ai tuoi compleanni. Non è così alle medie e al liceo.»

      «Quindi, non era abbastanza popolare per essere invitata da te.»

      Mi irrigidisco. «Non aveva nulla a che fare con questo. Nemmeno io sono popolare.»

      Le sue sopracciglia si sollevano a queste parole. «Non stai uscendo con il capitano della squadra di basket?»

      Arrossisco per qualche motivo. «Mi ha chiesto di uscire solo quest'anno. E prima non uscivo con nessuno.»

      Il calore che mi scalda il viso si intensifica, e so che devo essere rossa come un peperone. Perché gliel'ho detto? Non sono affari suoi. Distolgo lo sguardo dal suo. «Dovremmo iniziare. Ho anche altri compiti da fare oggi.»

      «Giusto», dice Parker. «E io devo essere da un'altra parte più tardi.»

      Mi supera a grandi passi ed esce per prendere i nostri zaini. Quando rientra in casa, li appoggia e chiude a chiave la porta dopo averla chiusa.

      Vederlo girare quella chiave mi fa sentire di nuovo minacciata. Faccio un passo indietro guardinga e cerco il mio telefono nella borsa, non osando distogliere gli occhi da Parker.

      «112. Qual è la sua emergenza?»

      Sussulto al suono inaspettato della voce e fisso Parker con quella che sono sicura sia un'espressione di panico. Il suo viso mostra sorpresa e poi divertimento.

      «Pronto? Qual è la sua emergenza?»

      «Viene dal tuo telefono, Zoey?» chiede mio padre.

      L'adrenalina mi scorre nel corpo, ma sono confusa dalla reazione di Parker. Non è arrabbiato né spaventato all'idea di essere arrestato. I suoi occhi brillano di ilarità.

      «Ehm, sì, devo averli chiamati per sbaglio».

      «Meglio rispondere, o manderanno una pattuglia qui», mi dice Parker.

      Sto valutando se lasciare che accada, ma mio padre tira fuori il telefono dalla mia borsa e risponde al posto mio. «Sì, mi scusi. Mia figlia ha composto questo numero per errore».

      Le labbra di Parker tremano. Posso vedere che sta cercando di non ridere di me.

      Sono sia mortificata che irritata. «Cosa c'è di così divertente?»

      Sorride con malizia. «Come si fa a comporre il 112 per sbaglio?»

      Mio padre mi salva dal dover rispondere. «Ecco qua», dice, porgendomi il telefono. «Ho una chiamata con un cliente tra qualche minuto. Sarò nel mio ufficio se avete bisogno di me».

      Se ne va tranquillamente, e io cerco di comportarmi come se non fosse successo nulla. «Mettiamoci al lavoro». Mi giro e mi avvio verso le scale, ma Parker mi afferra il braccio per fermarmi.

      Mi tira per farmi voltare verso di lui prima di lasciarmi andare, e sono sorpresa dall'espressione seria sul suo volto. «Ascolta, se non mi vuoi qui, me ne vado».

      Sono spiazzata. «Non ho detto questo».

      Sorride debolmente. «Avevi il telefono pronto per chiamare la polizia. Se hai così tanta paura di me⁠—»

      «Non ho paura di te», insisto, interrompendolo con stupida sfrontatezza.

      Mi lancia uno sguardo impassibile.

      «Non ho paura», ripeto, raddrizzando le spalle.

      «Dimmi perché hai paura di me», esige.

      Lo fisso accigliata. «Basta. Dobbiamo fare il nostro progetto».

      «Dimmelo», insiste testardamente.

      «Perché sei stato espulso da scuola?» ribatto.

      «Sono stato beccato mentre facevo sesso», risponde senza esitare.

      La mia bocca si spalanca, e lo fisso a bocca aperta. Il mio viso inizia a scaldarsi mentre lo shock svanisce, e un estremo imbarazzo mi mette in agitazione. Improvvisamente non riesco a guardarlo.

      Una risata esplode da lui, riportando il mio sguardo su di lui. «Guarda la tua faccia! Non ho mai visto nessuno diventare così rosso».

      Sta ancora ridendo mentre dice: «Stavo scherzando. Sono stato espulso per essere stato sospeso troppe volte».

      Lo fisso con rabbia, non mi diverte essere presa in giro. «Per cosa sei stato sospeso?»

      «Risse, saltare le lezioni, essere beccato con la droga. Il solito».

      Lo dice con tanta disinvoltura, come se niente di tutto ciò importasse. «Droga?» esclamo. «Quella è illegale!»

      Alza gli occhi al cielo. «Era solo erba. Lo fanno tutti».

      Incrocio le braccia sul petto e lo fisso.

      «Mi stai dicendo che non hai mai fumato erba?» chiede incredulo.

      «Io non infranzo la legge», dichiaro. Poi sussulto mentre il mio sguardo vola verso il suo zaino. «Non avrai portato della droga in casa mia».

      «Calmati, Signorina Perfetta. Non ho droga addosso».

      Gli lancio uno sguardo di disapprovazione. «Non addosso, ma ce l'hai? Non hai imparato niente dall'essere stato espulso dalla tua ultima scuola?»

      «Sì, ho imparato a non farmi beccare», dice con un sorriso.

      Non trovo divertente il suo scherzo, e sono più che mai preoccupata per la sua influenza sul mio ragazzo. «Non dare droga a Noah».

      La sua espressione diventa indecifrabile mentre mi scruta.

      «Parker», dico con tono di avvertimento.

      Scuote la testa, e poi torna al suo atteggiamento disinvolto e irritante. «Non preoccuparti per il tuo perfetto fidanzato, Signorina Perfetta».

      Il suo tono è intriso di sarcasmo, e sono sbalordita nel rendermi conto che è geloso di Noah. Ha senso ora che ci penso. Come ha detto Parker, Noah è il capitano della squadra di basket. È popolare e ottiene voti decenti. Andrà all'università il prossimo autunno, e ha un grande futuro davanti a sé.

      Dove sarà Parker dopo il liceo? Se mai si diploma. A lui deve sembrare che Noah abbia tutto. L'unica cosa che Parker ha più di lui è che è più bello. Noah è un ragazzo carino, ma Parker è stupendo. Ha i capelli così scuri che sembrano quasi neri, e sono più lunghi dello stile preferito dalla maggior parte dei ragazzi a scuola. Sembrano avere un'onda naturale, e sono un sexy, disordinato caos che incornicia un viso che è salvato dall'essere troppo bello da un mascella forte e mascolina. I suoi occhi scuri e penetranti sono magnetici, e potrei immaginarli ardere su uno schermo cinematografico.

      «Ehi, potresti fare l'attore!» esclamo mentre ho questa epifania.

      Mi guarda perplesso. «Cosa?»

      Sono piena di entusiasmo su come può cambiare la sua vita e avere un futuro migliore. «Per la tua carriera dopo il liceo. Puoi fare l'attore.»

      Continua a sembrare sconcertato. «Cosa te lo fa pensare?»

      Faccio un gesto verso di lui. «Beh, guardati. Questo almeno ti farà entrare dalla porta, no?»

      La sua bocca si piega in un sorrisetto. «Stai dicendo che ti piace il mio aspetto?»

      L'imbarazzo mi scalda le guance. Quante volte arrossirò davanti a questo ragazzo? «Non a me. Stavo solo dicendo in generale; sembri uno che potrebbe fare l'attore.»

      Il suo sorrisetto si allarga in un sorriso che mostra denti bianchi e dritti.

      «Oh, stai zitto», dico irritata. «Ovviamente ti sei guardato allo specchio, signor Ego.»

      La sua risata è calda e ricca, e illumina il suo bel viso. Per il momento, il ragazzo cupo e cattivo è scomparso, e voglio che questa versione di lui rimanga qui con me.

      Aspetta, cosa sto pensando? Non dovrei notare il suo aspetto o godermi la sua compagnia. Ho un ragazzo. Un ragazzo carino e normale che non prende droghe e non si mette nei guai.

      Smetto con le sciocchezze e torno agli affari, allontanandomi da lui e afferrando il mio zaino dal pavimento. «Basta perdere tempo. Lavoriamo a questo progetto. Adesso.»

      Mi fa il saluto militare, con gli occhi ancora caldi di divertimento. «Sì, signora.»

      Non gli sorrido. È importante mantenere le distanze da lui e non farmi corrompere dal suo fascino ingannevole. A questo punto, ho capito che non è pericoloso nel modo usuale. Non aggredirà fisicamente me o mio padre. Una fortuna, perché è più alto e più in forma di mio padre. Ho sempre pensato che mio padre potesse proteggermi, ma non contro Parker.

      Quindi, per fortuna nostra, Parker è un tipo diverso di pericoloso. Il tipo che ti attira e ti tenta a fare ciò che vuole. Ecco, fai solo un tiro di questa sigaretta di marijuana.

      È come il diavolo. Potrebbe facilmente essere il diavolo in uno di quei romanzi soprannaturali romantici che mia madre legge, e che io divoro segretamente. Non si diceva che Lucifero fosse l'angelo più bello di sempre? Parker ha sicuramente il bell'aspetto tenebroso per esserlo. Immaginalo qui sulla terra mentre seduce tutti.

      No, no, io non sono sedotta.

      Irrigidisco la schiena e rafforzo la mia determinazione mentre mi dirigo verso le scale. «Dai, faremo quanta più ricerca possibile oggi.»

      «Uh, dove stiamo andando?»

      È la prima volta che l'ho sentito suonare insicuro, quindi mi fermo e mi giro a guardarlo. «Il mio computer è su nella mia stanza.»

      Fa un passo indietro, sembrando a disagio per una volta. «È un portatile? Puoi portarlo giù qui?»

      «Sì», rispondo, guardandolo confusa. «Ma perché non puoi venire di sopra?»

      Passa la mano tra i suoi capelli disordinati, e desidero passarci anch'io le dita. Sembrano così morbidi e toccabili. «Non voglio farmi picchiare dal tuo ragazzo per essere stato solo con te nella tua stanza.»

      Mi trattengo a malapena dal sbuffare. Noah può anche essere un atleta, ma non è mai stato in una rissa in vita sua. L'idea che affronti un tipo tosto come Parker è ridicola. Il ragazzo ha un'aria che mi dice che sa cavarsela in situazioni pericolose.

      Deve vedere il mio scetticismo, perché aggiunge: «Non voglio che tuo padre si faccia idee sbagliate.»

      È un'altra bugia, ma lascio correre. «Torno subito.» Lascio cadere il mio zaino ai piedi delle scale e vado nella mia stanza.

      Quando torno con il mio laptop tra le braccia, Parker prende il mio zaino e mi segue nella sala da pranzo che usiamo raramente. Appoggio il computer sul tavolo e inserisco il cavo nella presa al muro. Mi siedo, e Parker si siede sulla sedia accanto a me.

      All'improvviso sono contenta che non sia venuto nella mia stanza, perché questa situazione sembra già abbastanza intima con noi due seduti qui da soli. Accendo il mio portatile e inserisco rapidamente la mia password. Il mio salvaschermo appare.

      «Sai andare in moto?» chiede Parker.

      I miei occhi rimangono fissi sullo schermo del computer mentre gli rispondo. «No. Non sono mai stata su una moto. Mi piace solo questa immagine. Non so perché».

      «Perché sei indipendente e avventurosa».

      Volto la testa per guardarlo. Nessuno mi ha mai definita avventurosa in tutta la mia vita. «Pensi che io sia avventurosa?»

      «Hai invitato me», dice con un sorriso scherzoso.

      Questa volta non posso fare a meno di sorridere.

      «Posso insegnarti ad andare in moto», mi propone.

      «Una moto?» chiedo, anche se è chiaro che intende proprio quello.

      «Sì».

      Scuoto la testa. «No, non fa per me».

      Dà un'altra occhiata al mio salvaschermo. «Andiamo, Zoey. Quella ragazza sei chiaramente tu. E sta sulla sua moto, non sul sellino posteriore di quella di un ragazzo. Quindi vuoi imparare a guidare».

      Ha capito che in segreto fantastico di essere quella ragazza. È facile immaginarlo, dato che è bionda come me e ha la schiena rivolta verso chi guarda mentre è a cavalcioni sulla sua moto, quindi il suo viso non è visibile. L'immagine è un'illustrazione artistica di una coppia che si tiene per mano in sella alle proprie motociclette mentre guardano la strada aperta davanti a loro in mezzo a uno splendido paesaggio.

      Ma la fantasia non è realtà. Non partirò per un'avventura con un ragazzo così.

      «Ho una moto», dice Parker.

      Ovviamente ce l'ha. Scommetto che ci sta da morire su quella moto.

      Freno immediatamente questa linea di pensiero e clicco sull'icona per connettermi a internet. «Ok, dobbiamo fare una ricerca sui costi dei materiali e della produzione».

      «Posso portarti a fare pratica di guida quando il tempo si scalda».

      Questo mi fa fermare mentre realizzo. «Mi faresti guidare la tua moto?»

      «Sì, l'unico modo per imparare è guidarla da sola».

      «Capisco. Ma faresti guidare la tua moto a una ragazza?»

      «Aah», dice. «Pensi che io sia un misogino che crede che le ragazze debbano stare solo sul sellino posteriore della mia moto. Non è vero. Mi piacciono le donne indipendenti».

      Sono stupita che conosca la parola misogino e cosa significhi. E anche la sua opinione è completamente inaspettata. Pensavo di sapere esattamente che tipo di persona fosse, ma ora non ne sono più così sicura.

      È sconcertante, e non so come rispondere. Così, lo ignoro e torno a concentrarmi sulla ricerca per
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